NATALE DI NOSTRO SIGNORE GESU' CRISTO

25 DICEMBRE 2011
Dal Vangelo secondo Luca (2, 1-14)


In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».



Parola del Signore
PER LA RIFLESSIONE

Accogliere… la carne

Si fece uomo! È poco? Si fece carne! In tutto come uno di noi…forse addirittura più di noi. Un Dio di carne nasce in Gesù e quindi un Dio vicino, l’Emmanuele. Il Verbo si fa carne, il Dio inaccessibile si cala nel tempo e si fa uno di noi, uno con noi, questo celebriamo a Natale. E si fa carne nel pianto di un bimbo, nella fame di latte, nel desiderio di abbraccio, nel bisogno di calore. Lo stesso Verbo ancora si farà – in nome della carne che ha assunto: ginocchia piegate davanti ai Dodici nel gesto umile di lavare loro i piedi – si farà spalle per la pecora smarrita, abbraccio per il figlio che ritorna, mano tesa che rimette in piedi l’uomo ferito, occhio che osserva un quotidiano che parla, si farà pianto commosso di fronte alla tragedia della morte di un amico, saliva che cura le disgrazie di un cieco e mani e piedi feriti, carne trafitta in nome dell’offerta di tutta una vita, si farà pane…! La carne di questo Dio parla, parla anche dopo duemila e più anni, ma se parla oggi lo fa attraverso la mia carne, la nostra carne. Sarà Natale – lo sarà in verità – se ciascuno accetta di fare della propria carne, della propria storia, anche ferita, spazio del Dio che ancora si rivela. Ma come questo potrebbe avvenire, se non appunto attraverso il proprio personale processo di incarnazione, come, se non attraverso il continuo impegno a rendere la carne dell’uomo spazio di vita e non ricettacolo di morte? Il bimbo di Betlemme sembra dire a ciascuno di noi: «Ama la tua carne perché è l’unico modo per essere uomo secondo il sogno di Dio!». 

Attraverso la propria carne, l’uomo salva paradossalmente anche Dio e il suo progetto di amore sul mondo. Ecco perché è Natale solo se si ha il coraggio di far rifiorire, attraverso la propria, la vita stessa di Dio. Natale è, indubbiamente, Dio che nasce nel nostro mondo, ma insieme a lui ciascuno è chiamato a rinascere per far sì che Dio ancora possa nascere per il nostro mondo. Se è vero che perfino Dio inizia a esistere quando un cuore l’accoglie, questo vale per ogni uomo che si accoglie, che si abbraccia, che si considera, che si accetta. 

È forse già noto il bel pensiero di una donna, Etty Hillesum, ebrea dei Paesi Bassi morta negli anni dell’ultima guerra ad Auschwitz, che può aiutarci in questo nuovo Natale perché non passi invano: «Mio Dio, sono tempi tanto angosciosi. Stanotte per la prima volta ero sveglia al buio con gli occhi che mi bruciavano, davanti a me passavano immagini su immagini di dolore umano. Ti prometto una cosa, Dio, soltanto una piccola cosa: cercherò di non appesantire oggi con i pesi delle mie preoccupazioni per il domani… Ogni giorno ha già la sua parte. Cercherò di aiutarti affinché tu non venga distrutto dentro di me… Una cosa, però, diventa sempre più evidente per me, e cioè che tu non puoi aiutare noi, ma che siamo noi a dover aiutare te, e in questo modo aiutiamo noi stessi». Che la nostra carne, la nostra umanità non sia mezzo per esibirsi, strumento per ferire o asservire altre vite, che la nostra carne sia, nel nome di un Dio che si fa uomo, segno di un amore senza equivoci, dell’amore che non calcola, dell’amore che si appassiona per la vita, per ogni vita. 

E allora, che sia Natale dipenderà solo da me, carne intessuta di cielo.

don Stefano Caichiolo

PER LA PREGHIERA
Emanuele, Dio incarnato

nel grembo di una donna,

nel nostro cuore,

al centro della storia:

aiutaci a vivere questo Natale

come una nuova nascita,

anche per noi, oggi,

nella concretezza

della nostra persona

e delle nostre relazioni.

Fa’ che lasciamo fiorire

nelle nostre vite

la tua stessa vita

lasciandoti spazio,

liberando il cuore

da pesi e angosce vane.

Fa’ che la nostra stessa carne

e la nostra esistenza

siano un piccolissimo tramite

perché tu, Dio, ancora una

volta, possa rinascere e

illuminare, abbracciare, sanare

e consolare ogni creatura,

in questo mondo che,

oramai, è la tua casa

tra gli uomini!
